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Nuove Voci – Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze. 

		

	
		
			Il libro narra di fatti realmente accaduti e documentati 

			Le parti in corsivo esprimono il pensiero dell’autrice liberamente ispirato da aneddoti e testimonianze.

		

	
		
			A Giorgio Asproni, imprenditore illuminato e uomo di grande umanità, onestà e rettitudine .

			A Giovanni e Graziella Lorefice, gli zii che con l’esempio mi hanno fatto credere nella potenza dei sogni  .

			A Maria Lorefice, mia madre e donna di straordinaria forza, resilienza e coraggio.  

			Ad Antonio, mio amato marito, instancabile correttore di bozze, e ai miei figli Sara e Luca, mio orgoglio .

		

	
		
			Mia moglie è proprio matta

			Mi ricorda un po’ Don Chisciotte

			Che inseguiva e cercava di infilzare i mulini a vento.

			Stai attenta, amore mio

			Potresti infilzare la pala di un mulino

			Ed essere scaraventata in mezzo alle stelle che Ti saluterebbero come una

			di loro

			Antoine

		

	
		
			
Introduzione

			«Nelle colline tra Iglesias e Gonnesa, custode silenzioso di storia e memoria, giace come un gigante addormentato il villaggio minerario di Seddas Moddizzis. Nel pianoro che domina la valle di San Giorgio, soffia il vento che si insinua tra vecchi ruderi e finestre senza vetri. Dopo la vita rumorosa e intensa dei lavoratori e delle loro famiglie, in quello che era stato il piccolo regno di Giorgio Asproni, per anni è sceso il velo dell’abbandono e dell’incuria.

			Ora però, sembra aprirsi una nuova pagina nella storia del villaggio costruito tra Otto e Novecento da Giorgio Asproni, plasmato come un microcosmo che gravitava sulla vicina miniera, con le sue vie, la villa del direttore, gli uffici e la cantina, l’infermeria, la scuola e la chiesa, le scuderie, le dimore degli impiegati e il quartiere delle case degli operai, tutte col loro piccolo caminetto ad angolo dove ancora t’immagini il crepitare del fuoco.

			Il gigante addormentato s’è desto e nelle vie del borgo sono tornati i primi operai, si puliscono i cortili che per anni sono stati ricovero di capre e riemergono – nell’emozione di chi assiste – le vestigia del tempo che fu.» (Giampaolo Atzei, Sulcis Iglesiente Oggi 20.12.2020)
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			Di lui è stato scritto che è stato un pioniere tra gli industriali del suo tempo, un imprenditore visionario, un benefattore per Iglesias, la sua città d’adozione; che è stato anche autoritario, esigente e spesso intransigente con i dipendenti della sua Miniera; che è stato poi un capo, una guida, addirittura un faro per un’intera, laboriosa, affiatata seppur minuscola Comunità sull’altipiano di Seddas Moddizzis, ma nessuno mai avrebbe scommesso che a quasi 90 anni dalla sua morte e a 50 anni dall’abbandono, il suo Villaggio un giorno sarebbe risorto dalle sue ceneri, tornando a far parlare di sé e di lui, della sua storia, della sua numerosa famiglia e delle tante e altrettanto numerose famiglie che a Seddas Moddizzis hanno lasciato per quasi un secolo il segno indelebile del loro passaggio. 

			Lui si chiamava Giorgio Asproni. Nacque a Bitti il 3 Novembre 1841 e passò a miglior vita a Seddas Moddizzis il 6 Marzo 1936. 

			E questa è la storia del suo mondo.

		

	
		
			
L’Incipit

			Tutto cominciò sul finire dell’Ottocento - il secolo dell’epopea mineraria - quando per 1500 lire acquistò dai coniugi Cicu, commercianti di Sant’Antioco 1 Azione di una Società Mineraria denominata Sedda de Is Moddizzis che operava sin dal 1868 nel Sud Ovest della Sardegna. 

			All’epoca aveva 55 anni e per quei tempi era già piuttosto avanti con l’età, ma la cosa pareva non preoccuparlo! Certo non poteva sapere che la sua vita, contrariamente a quella di molti altri, sarebbe stata lunghissima, ma è come se inconsciamente sapesse che non c’era fretta; sentiva che avrebbe avuto il tempo di portare a termine il suo piano, un passo dopo l’altro, un’Azione alla volta…

		

	
		
			
Qualche decennio prima…

			Giorgio Asproni non è della zona. Era nato nel 1841 a Bitti vicino Nuoro, un piccolo paese dell’entroterra sardo a vocazione agro-pastorale, nel quale trascorrerà gli anni dell’infanzia e della prima fanciullezza senza tuttavia mettervi radici. 

			Orfano di madre in tenerissima età, verrà cresciuto da un fratello del padre, lo zio suo omonimo l’onorevole Giorgio Asproni (Bitti 1808 - Roma 1876) che, abbandonato l’abito talare per seguire la passione politica, già deputato del parlamento sub-alpino e poi del parlamento italiano, lo prenderà sotto la sua ala protettrice, lo seguirà negli studi e lo guiderà e consiglierà in tutte le sue scelte professionali e di vita. 

			Il giovane compirà così gli studi liceali a Sassari e a vent’anni, trasferitosi a Genova, conseguirà la sua prima laurea in Matematica. Dopo due anni, a Torino discuterà la tesi della sua seconda laurea in Ingegneria e, a soli ventitré anni, a Saint Etienne in un prestigioso Istituto francese, conseguirà la specializzazione in Mineralogia. Tornerà dunque nella sua amata Sardegna con un notevole bagaglio di conoscenze e con la determinazione di chi non vede l’ora di metterle in pratica. 

			Ed è al suo rientro nell’isola, nel 1866, che si compie la prima importante svolta della sua vita. Inizia infatti a lavorare per un uomo che forse più di qualsiasi altro forgerà la sua già forte personalità e metterà in luce le sue doti manageriali: Giovanni Antonio Sanna (Sassari 1819 – Roma 1875), esercente minerario di origini sassaresi di una delle Concessioni più importanti d’Europa, la prima in Sardegna, la Concessione di Montevecchio. 

			Già l’incontro tra loro - sardi sin nel midollo - fu un fatto straordinario per quel tempo!

			La Sardegna, infatti, a seguito dell’annessione al Regno dei Savoia, era stata terra di conquista da parte di Società Minerarie e Capitali d’oltre Tirreno sin dal 1850. Alla Sardegna, erano state estese le leggi del Regno ed in particolare la legge mineraria piemontese del 1840 in base alla quale la proprietà del suolo veniva separata da quella del sottosuolo di cui il governo centrale rivendicava la proprietà esclusiva, riservandosi piena facoltà di rilasciare permessi e concessioni minerarie a chi ne facesse richiesta in cambio del pagamento di cospicui canoni concessori. Era ben noto che l’isola fosse ricca di argento, zinco e piombo, così come povera di capitali e figure manageriali in grado di sfruttarli e, quando ne fu data l’occasione, a farsi avanti furono appunto Capitali e Società estere e del Nord Italia. 

			In questo contesto in cui ai Sardi per decenni spettò un ruolo marginale e subalterno, Sanna e il giovane Asproni, uomini di cultura e forte carisma, come per un pianificato disegno del destino riescono ad emergere proprio grazie alla loro poliedrica personalità, finendo col cambiare a loro volta il destino dei tanti che incontreranno lungo la loro strada.
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